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La colomba segno del popolo che vive l’attesa

ono sempre in mano a San Giusep-
pe le colombe, offerta dei poveri

prescritta dalla legge di Mosè per il ri-
scatto dei primogeniti. Il simbolo del-
la colomba affiora qua e là in tutta la
Scrittura caricandosi di volta in volta
di diversi significati. Compare all’ini-
zio del dettato biblico nell’episodio di
Noè dove il patriarca pre-abramitico,
al termine del diluvio, lascia partire u-
na colomba per verificare lo stato del-
l’emersione della terra dalle acque. 
Quello che, collegato all’arcobaleno,
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è stato identificato come segno della
pace è in realtà un simbolo molto
complesso e dalle mille sfaccettature.
Il verso lamentoso e gutturale della
colomba è stato associato alla voce del
popolo che geme per il desiderio del
tempio e della salvezza messianica.
Così, anche nell’offerta sacrificale per
il tempio, le coppie di tortore o co-
lombe venivano a simboleggiare la
struggente attesa del Messia: una di
queste serviva per l’olocausto, l’altra
per il sacrificio espiatorio.
In una singolare «Presentazione di Ge-
sù al tempio» di Quentin Massys, le
colombe si trovano al centro della sce-
na. Le offre a Simeone uno spaventa-
to Giuseppe, che pare improvvisa-
mente consapevole del significato del

gesto religioso che sta compiendo.
Quel riscatto del primogenito sarà so-
lo l’inizio di ben altro riscatto: mentre
Giuseppe riscatta Gesù, riconoscen-
dolo come figlio, un altro Padre – Dio
stesso – riscatta l’umanità per mezzo
di quel Figlio. 
Massys, allievo di Memling e fondato-
re della Scuola Fiamminga di Aversa,
vede nell’evento della Presentazione la
professione di fede nell’avvento del
Messia da parte di Maria e Giuseppe e,
con loro, del popolo degli anawim (i
"poveri" di Jahvè). Colomba, del resto,
in ebraico si dice "jona", nome del pro-
feta immaginario che simboleggia l’in-
tero popolo di Israele. 
Se Giuseppe, infatti, regge le sole co-
lombe, Maria porta una candela segno

della sua fede in Cristo e nell’opera di
redenzione che proprio da quel mo-
mento prende avvio. Dietro a Giusep-
pe si scorge la profetessa Anna di Fa-
nuele, anziana frequentatrice del tem-
pio di Gerusalemme, la quale pure reg-
ge la candela. Sullo sfondo altre quat-
tro candele, segno dei punti cardinali,
narrano di altre professioni di fede de-
stinate a moltiplicarsi. 
L’umanissimo Gesù Bambino di Mas-
sys sembra spaventato. Una colomba lo
guarda, è quella che sarà data in olo-
causto, come avverrà a quel bimbo un
giorno sulla croce; l’altra invece guar-
da noi e chiede, implicitamente, la no-
stra disponibilità a offrire ogni giorno
il sacrificio della nostra fede.
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ella Diocesi Ambrosiana è ormai un
appuntamento tradizionale la
Settimana dell’educazione, che ogni
anno si colloca tra il 21 gennaio
(memoria della giovane martire

Agnese) e il 31 gennaio (memoria di San Giovanni
Bosco). Quest’anno però l’iniziativa si prolunga di
altri cinque giorni, grazie alla presenza dell’urna di
don Bosco. L’evento culminante sarà una
celebrazione eucaristica presieduta dal cardinale
Angelo Scola la sera del 4 febbraio nella basilica di
Sant’Ambrogio, alla presenza delle reliquie del Santo
dei giovani. L’urna arriverà a Milano sabato mattina e
verrà trasportata verso il Duomo a bordo di un tram.
È l’occasione – per noi educatori, insegnanti, genitori
– per riflettere sull’attualità di questa figura di grande
"Santo sociale" della Chiesa e anche sulla
straordinaria forza e modernità di alcune sue idee
pedagogiche. Non c’è dubbio che don Bosco sia stato
per molti aspetti in anticipo sui tempi. A metà
Ottocento e soprattutto dopo l’Unità d’Italia i disegni
di legge che si proponevano di rendere obbligatoria
l’istruzione elementare non incontrarono il favore di
tutti. Spiace dirlo, ma anche alcuni settori della
Chiesa di allora non ne erano entusiasti, poiché si
paventava il rischio che un’istruzione trasmessa in
una chiave laica avrebbe corrotto le coscienze dei
ceti meno culturalmente attrezzati, magari in una
direzione atea, materialista e socialista (va da sé che
il socialismo marxista di allora era altra cosa in
termini ideologici da quello odierno). Ebbene, don
Bosco comprende subito che si tratta di un rischio
che va corso, con vigilanza ma senza paure. Così apre
le sue scuole, per dare a tutti un’istruzione. In primo
luogo l’istruzione professionale, per togliere dalla
prospettiva della miseria e del crimine i ragazzi. Ma
non solo quella: forse non tutti sanno che don Bosco
è stato anche autore di decine di libri scolastici su
diverse discipline (grammatica, letteratura, storia,
geografia, matematica, geometria...).
E oggi, al di là dell’ammirazione che nutriamo per
don Bosco, che cosa può ancora insegnarci? Che
cosa può dire agli insegnanti del 2014? Credo molto.
Da ex-allievo salesiano ho avvicinato, da studente, il
suo pensiero pedagogico e oggi da docente mi trovo
spesso a mettere in pratica sue idee e suggerimenti.
Credo anzi che la storia della pedagogia non abbia
sufficientemente valorizzato l’apporto di don Bosco
allo sviluppo, pratico ma anche teorico, di questa
disciplina. Perché – ne sono convinto – senza don
Bosco non avremmo avuto don Milani.
L’idea-cardine è la centralità del singolo ragazzo nel
processo formativo. Si tratta di far capire ai tuoi
alunni che ciascuno di loro è importante per te, per
quello che è, per quello che può dare, nei successi e
nonostante gli inevitabili fallimenti. Spesso la scuola
è invece il luogo in cui, più che le potenzialità,
vengono enfatizzati gli errori. Si può e si deve far
capire agli studenti dove hanno sbagliato, ma
bisogna anche continuamente rassicurali
(specialmente quelli psicologicamente più fragili e
portati a demoralizzarsi) che si trovano nel posto
giusto per correggere i propri errori e, soprattutto,
per sviluppare le loro qualità.
Di don Bosco, infine, mi piace un’altra intuizione. A
volte per coinvolgere gli studenti, c’è bisogno di
partire da loro, più che da quello che vuoi
trasmettere. Per catturare l’attenzione dei ragazzi
meno tranquilli e diligenti, don Bosco non esitava a
mettersi a giocare con loro, magari improvvisandosi
prestigiatore per stupirli, come diciamo oggi, "con
effetti speciali". Nell’attuale contesto sociale questa
è diventata una necessità: muovere dal mondo dei
giovani (da ciò che li interessa e li incuriosisce,
anche se magari si tratta di ambiti molto lontani dai
nostri), per poi portarli a percorrere il cammino
della conoscenza.
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Far lievitare le qualità di ogni ragazzo

LA VIA DI DON BOSCO
VA AL CENTRO VERO

ui temi ambientali noi cattolici
siamo abituati a giocare in difesa,
schiacciati da un pregiudizio più
che trentennale che individua nella
tradizione giudaico-cristiana la

radice dello scempio ecologico. La rivista The
Economist, ad esempio, in un inserto speciale
dello scorso settembre dedicato alla
biodiversità, ha ribadito a modo suo l’accusa:
«La Bibbia ha garantito all’uomo il "dominio
… su ogni creatura che striscia sulla terra". Se
l’uomo ne calpesta qualcuno, così sia».
Quali sono i capi di accusa che pesano sulla
tradizione giudaico-cristiana? Innanzitutto
l’antropocentrismo, desunto dalla famosa
frase: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite
la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del
mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere
vivente che striscia sulla terra» (Genesi 1,28).
Così Lynn White Jr. costruisce la sua accusa al
cristianesimo in un articolo pubblicato nel
1967 sulla rivista Science e tradotto nove anni
dopo in italiano da "Il Mulino", dal titolo «Le
radici storico-culturali della nostra crisi
ecologica». Secondo Lynn White, «per la
cristianità (…) non vi è nulla che sia stato
creato se non per servire ai fini umani»,
dunque «continueremo a osservare un
peggioramento della crisi ecologica fino a che
non rigetteremo l’assioma cristiano che la
natura non ha alcuna ragione di esistere se
non per servire l’uomo».

l secondo, più radicale, capo d’accusa è il
monoteismo. L’uso strumentale della

natura deriverebbe dall’abbandono delle
religioni tradizionali panteistiche, che
vedendo il sacro dappertutto avrebbero un
naturale rispetto per ogni realtà materiale, per
abbracciare una fede in un Dio unico e
trascendente. Alfred J. Toynbee, storico
famoso per i suoi studi comparati sulla nascita
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e declino delle civiltà, nel 1972 pubblica un
articolo sullo International Journal of
Environmental Studies dove afferma: «Le
religioni monoteistiche hanno tolto ogni freno
all’avidità umana e sconvolto il tradizionale
equilibrio tra uomo e natura. L’odierna crisi
ecologica è ascrivibile all’ascesa del
monoteismo. Il rimedio consiste nel ritorno al
panteismo e alle religioni orientali».
Ma è davvero il caso di difendersi da accuse
tanto generiche quanto ideologiche? Dal lato
teologico, nella Genesi, oltre al passo già
citato, si trova il secondo racconto della
creazione che recita: «Il Signore Dio prese
l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché
lo coltivasse e lo custodisse» (Genesi 2,15).
Non solo soggiogare, dunque, ma coltivare;
non solo dominare, ma anche custodire. Non
solo: come suggerisce il professor Fikret
Berkes dell’University of Manitoba (Canada)
in un interessante articolo nell’Enciclopedia
della bio-diversità, ciò che conta davvero, nel
rapporto tra l’uomo e la natura, non è tanto la

"teoria" del rapporto, quanto i
comportamenti reali. In altre parole, non
contano tanto le teorizzazioni di etica
ambientale ascrivibili a una certa tradizione
culturale e/o religiosa, quanto la pratica
quotidiana che questa tradizione realizza.

ome economisti ci troviamo a nostro
agio in questa seconda linea: siamo

abituati a misurare i comportamenti reali più
C

LA DIFESA DEL CREATO

Biodiversità, marcia in più
nelle aree di cultura cristiana
Cattolici e ortodossi primi per sensibilità ecologica

di Roberto Carnero

delle dichiarazioni di principio, consapevoli
di un vecchio detto della nostra professione
che recita: «Le azioni parlano più
chiaramente delle parole». Per questo motivo
ci sembra utile segnalare un articolo,
pubblicato su Fauna and Flora International
nel dicembre 2013, scritto congiuntamente
da G. Mikusinski e M Blicharska
(dell’università di Grimsö, in Svezia) e da H.P.
Possingham (dell’Università del Queensland,
Australia) che studia la sovrapposizione
geografica fra tradizioni religiose prevalenti e
aree a elevata tutela della biodiversità. Lo
studio riguarda le principali religioni e le
principali tipologie di aree protette,
identificate da organizzazioni internazionali,
pubbliche e non governative. Queste aree
includono i grandi ecosistemi forestali (Fao-
Convention on Biological Diversity); le
importanti aree aviarie (Birdlife
International); i punti caldi di biodiversità
(Myers e National Geographic Society); i Paesi
con mega-diversità ambientale; le aree
selvagge a elevata biodiversità (Conservation
International); le cosiddette "eco-regioni
critiche" (classificate dalla United Nations
University); le 200 eco-regioni globali (Wwf).

l risultato dell’indagine è molto chiaro: le
aree ecologiche protette e le aree

caratterizzate da una forte presenza di
cristiani si sovrappongono
significativamente. In particolare l’indicatore
scelto in questa analisi – e cioè l’estensione,
misurata in ettari, delle aree protette diviso
per il numero di persone appartenenti a una
specifica confessione religiosa (in altre parole
il numero di ettari di area protetta pro-capite)
– mostra una forte sensibilità ecologica dei
cristiani, i quali presentano un numero di
ettari pro-capite protetti superiore a quello
delle altre religioni. Fra le denominazioni
cristiane, il Cattolicesimo e l’Ortodossia
registrano i migliori risultati. Una cartina
dello studio (che pubblichiamo in pagina)
mostra le aree di conservazione della
biodiversità: il colore più scuro identifica le
regioni che presentano più di un motivo di
interesse ecologico. Se poi si calcolano gli
ettari di area protetta pro-capite, a seconda
della religione professata, il primato in
termini di ettari pro-capite appartiene ai
Cristiani Cattolici per tre tipologie, ai Cristiani
Ortodossi per altre tre tipologie, al gruppo
degli "altri Cristiani" (non protestanti) per la
settima tipologia di area protetta.
Curiosamente, le religioni orientali – quelle
verso cui taluni "sapientoni" suggerirebbero
di rivolgerci per approfondire la nostra
consapevolezza ecologica – non sembrano
affatto distinguersi (interessante, in questo
senso, anche la tabella che riportiamo sulla
conservazione della biodiversità globale nei
territori in rapporto alle religioni).
Bastano questi risultati per confutare una
volta per tutte le generiche accuse di chi
associa il cristianesimo allo sfruttamento
della natura? Certo che no. Occorre anche
tenere conto del reddito pro-capite della
distribuzione geografica degli appartenenti a
una certa confessione religiosa nei singoli
Paesi; tuttavia essi dimostrano che quando si
guarda ai fatti senza pregiudizi ideologici, il
cristianesimo è ben diverso da come molti lo
vorrebbero dipingere.
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IUna serie di studi recenti
smontano le accuse storiche

mosse alla tradizione giudaico-
cristiana in fatto di tutela

ambientale. E cade il mito
delle religioni orientali

di Mario A. Maggioni e Simona Beretta


